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Iscrizione dei tre imperatori 

Durante le indagini del 1964 effettuate nella basilica preposta allo svolgimento del rito 

battesimale (fig. 1)1 vennero individuati nel pavimento sedici frammenti di un’epigrafe in 

marmo2. Solo al momento del recupero è stato possibile notare che il manufatto fosse 

opistografo3: il testo epigrafico appare di difficile lettura sul lato calpestato dai fedeli che 

transitavano nella basilica e sembra potersi riferire al restauro o alla costruzione di mura 

urbiche4, infatti nella quarta linea si individua chiaramente la parola moeni[a], «mura», 

preceduta da ant, probabile finale di un verbo, che potrebbe essere anche [fecer]ant, 

«avevano fatto» (fig. 2). Tale riferimento secondo L. Pani Ermini sarebbe da intendersi 

come l’attestazione del restauro subìto dalle murature del battistero stesso5.  

 

 
Fig. 1 - Basilica battisteriale, veduta da Est (foto di C. Cocco). 

                                                           
1 ADDIS 1966, p. 189; TESTINI 1972, p. 556. 
2 I frammenti della lastra misurano complessivamente cm 70x41,5, sono spessi cm 3 con lettere alte in 
media cm. 5,5 (TESTINI 1972, p. 556).  
3 Tale epigrafe, essendo opistografa, aveva su entrambe le facce un testo inciso. 
4 SOTGIU 1990, p. 209; ZUCCA 2006, pp. 88-89; FANTAUZZI, DE VINCENZO 2013, pp. 14-15. 
5 La studiosa porta a confronto una lastra epigrafica rinvenuta nella basilica di Sant’Ippolito nell’Isola sacra 
ove si farebbe riferimento ad ampliata moenia, relativamente all’espansione della basilica (PANI ERMINI 2003, 
p. 902). 
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Fig. 2 -  Restituzione grafica dell’epigrafe: lato menzionante moenia (da Sotgiu 1990, p. 208, fig. 2). 

 

La faccia celata per diversi secoli nella terra (fig. 3) mostra invece un testo databile6: Salvis 

d(ominis) n(ostris tribus) Flaviis Gratiano, V[alentiniano / The]odosio, invictissimis prin-

cip[ibus. Thermae] / aestivae quae olim squalor[e et magna] / ruina fuerant conlabsae a 

[fundamentis (?)] / constitut[ae] nunc de fonte du[---] ovvero al tempo in cui erano impe-

ratori Graziano, Valentiniano e Teodosio (379-384), le terme estive che da tempo erano 

cadute in rovina furono restaurate7.  

                                                           
6 L’espressione Salvis Dominis Nostris (Salvis dd. nn.) seguita dal nome dei sovrani regnanti detiene, oltre al 
tradizionale significato augurale, anche il valore di indicazione cronologica e come tale viene utilizzata a 
partire dall’età costantiniana, nelle iscrizioni relative ad interventi su monumenti pubblici eseguiti da ma-
gistrati e funzionari imperiali (ORLANDI 1997, p. 31). 
7 ADDIS 1966, p. 189; TESTINI 1972, p. 556; MASTINO 1984, pp. 174-176; PANI ERMINI 1988, p. 62; MASTINO 1983, 
p. 198; MASTINO 1999, p. 276; ZUCCA 2006, pp. 88-89; FANTAUZZI, DE VINCENZO 2013, pp. 14-15. Un’ulteriore 
lettura è stata proposta da L. Pani Ermini, che vi individuerebbe con l’integrazione di «constitut[ae] nunc de 
fonte du[ - - -» (forma verbale di ducere) la costruzione della prima vasca battesimale, così da collocare l’ere-
zione dell'aula episcopale alla fine del secolo IV (PANI ERMINI 2003, p. 902). 
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Ai tre imperatori fu quindi riferito il restauro di una struttura ormai fatiscente, non ancora 

identificata all’unanimità, per la quale sono state proposte tre teorie circa la sua ubica-

zione. La prima ipotesi propone l’area stessa delle basiliche di Cornus come luogo in cui 

sorgevano le terme estive alle quali si riferisce l’epigrafe, per la presenza di vasche rico-

perte di intonaco idraulico precedenti allo sfruttamento cultuale e quindi riutilizzate8.  

 

 

 
Fig. 3 - Restituzione grafica dell’epigrafe: lato menzionante i tre imperatori  

(da Mastino 1984, p. 175, fig. 26). 

 

 

Una seconda individua la Località Lenaghe, Is Bangius quale area termale: Taramelli con-

fermò la presenza di ruderi di un edificio romano di cui residuano pavimenti con uno 

spesso strato di battuto in cocciopesto, tratti murari imponenti con archi e volte9. 

Infine, le recenti indagini effettuate nella collina di Corchinas hanno consentito di met-

tere in luce una struttura costituita da due setti murari disposti ad angolo retto (fig. 4), 

                                                           
8 PANI ERMINI 1988, pp. 61-63; Cornus I.1, p. 45. Secondo L. Pani Ermini, lo stesso fonte battesimale sarebbe 
stata una vasca annessa all’impianto termale (PANI ERMINI 2003, pp. 901-902). 
9 TARAMELLI 1918, p. 308; MASTINO 1984, p. 57; GHIOTTO 2004, p. 126; MASTINO 2005, p. 268. 
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realizzati in opera cementizia e blocchi legati con malta e rifasciati all’esterno da conci 

calcarei di grandi dimensioni. 

 
Fig. 4 - Corchinas, settore nord-orientale del colle: strutture termali 

(da Fantauzzi, De Vincenzo 2013, p. 12, fig. 16). 

L’imponenza dei paramenti murari e il rinvenimento di numerose tegulae mammatae10 

in questo settore, ha portato gli scopritori a interpretare la struttura come edificio ter-

male, forse identificabile con le thermae aestivae menzionate dall’epigrafe; le vestigia 

sono databili all’ultimo quarto del IV secolo d.C. sulla base dei materiali rinvenuti, crono-

logia compatibile con quella dell’iscrizione dei tre imperatori. Un ulteriore elemento a fa-

vore di tale interpretazione è l’integrazione di du[ctus acquae]11 «acquedotto» (fig. 5), i 

cui resti sono stati individuati lungo il limite Sud-orientale della sella ad Est di Corchinas, 

                                                           
10 ADAM 1989, pp. 291-295. 
11 ZUCCA  2006, p. 88. 
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a breve distanza  dall’impianto termale12. La costruzione di opere pubbliche - come ap-

punto gli acquedotti o le mura - avveniva per volere degli imperatori: questi lavori dove-

vano essere ricordati e associati al nome del committente imperiale tramite epigrafi13. 

 

 
Fig. 5 - Tratto dell’acquedotto (da Fantauzzi, De Vincenzo 2013, p. 3, fig. 3). 

 

Le attestazioni di terme estive sono estremamente rare e l’integrazione proposta per 

l’epigrafe cornuense ([Thermae] / aestivae) potrebbe essere scaturita da un passo dell’Hi-

storia Augusta secondo la quale Gordiano III ne fece costruire una sui nominis nel 240 

circa14. Dal momento in cui le strutture interpretate come termali a Columbaris si pongono 

al III secolo, analogamente a quelle fatte costruire dall’imperatore, si potrebbe ipotizzare 

una diffusione di questo impianto nel medesimo secolo15.  

                                                           
12 MASTINO 1984, p. 57; FANTAUZZI, DE VINCENZO 2013, pp. 14-15. 
13 DONATI 2002, p. 33. 
14 HA, Gord. 32, 7; MASTINO 1983, p. 198. I termini aestivus, aestivalis, in riferimento a strutture termali sono 
attestati in svariate iscrizioni. Alcuni esempi sono: opera thermarum aestivalium restituit (CIL X, 5348; BALL 
PLATNER 1917, p. 195); solium estibalium therm[arum] (CIL VIII, 948); thermae aestivae (CIL VIII 25845); ter-
mae extivae in sordentibus ac ruina conlabsae (CIL X, 5349); thermae aestivales (AE 1911, 217), (MASTINO 
1984, p. 174). 
15 Lo scrittore dell’Historia Augusta sembrerebbe aver operato alla fine del IV secolo ed avrebbe avuto fa-
miliarità con l'ambiente africano, dove sono attestati, proprio a partire da questo secolo, la maggior parte 
dei restauri di thermae aestive e hiemales «invernali» (MASTINO 1983, p. 198). 
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